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      «Se è l’ennesimo avviso di pagamento, nonno, puoi benissimo andartene da dove sei venuto». Bella Johnson fece cadere la matita sul blocco sul quale stava scarabocchiando. Osservò la pila di posta che suo nonno teneva in mano. «Non voglio quelle buste sulla mia scrivania, a meno una di quelle contenga un assegno».

      «Mi dispiace, zuccherino, nessun segno di soldi in entrata». Clive Johnson, il vecchio fondatore settantaduenne della Hopeful Hearts Wedding Chapel, gettò il mucchio di buste bianche  sulla scrivania della nipote. Le diede un bacio veloce sulla testa e poi sorrise ottimista. «Ricordati che questa è Las Vegas e la nostra fortuna potrebbe cambiare da un momento all’altro».

      «È proprio quello che temo» disse Bella. Ignorò le nuove bollette. Potevano semplicemente aspettare in fila con le altre richieste di pagamento di fioristi locali, fotografi e fornitori assortiti di articoli da matrimonio. «Ora temo che mi dirai che il nostro nuovo Elvis è ingrassato e non entra più nel costume».

      «Ok, allora è meglio che non ti dica che l’ho visto nella gelateria dietro l’angolo. Parola mia, quell’uomo ha una passione per la glassa».

      Bella non riuscì a trattenere un sorriso. «Nonno, mi stai prendendo in giro?»

      «Certo. Consideralo il tentativo disperato di un vecchio di portare un po’ di buonumore nella tua giornata. Ha funzionato?» La sua espressione era speranzosa.

      «Il tuo piano malefico ha avuto successo, ho sorriso» Bella sentì un moto di affetto per quell’uomo che l’aveva cresciuta da quando era arrivata sulla sua soglia, una triste, solitaria, allampanata ragazzina di otto anni con lunghe trecce rosse. Non era rimasta triste a lungo dopo essere arrivata nel Nevada per vivere con il nonno. Ora sapeva che le gambe lunghe costituivano un vantaggio, ma allora si sentiva come un puledro goffo. Anche se i capelli erano ancora rossi, il nonno li considerava biondo rame e questo rendeva più facile conviverci. «Mi dispiace di essere stata così intrattabile riguardo le bollette ultimamente, è solo che non posso evitare di pensare che saremo costretti a fare qualche cambiamento drastico se le cose non cambiano».

      «Cambiare». Il nonno indicò con un gesto la cappella matrimoniale di seicento metri quadrati che aveva aperto nel 1952. «Io mi tengo al passo con i tempi».

      «Se lo dici tu».

      «Perché?» Il nonno si guardò intorno. «Recentemente l’abbiamo ritinteggiata».

      «Gli inizi degli anni Ottanta non sono recenti, nonno». Clive Johnson, in fondo un vero romantico, era stato preso dal fascino del matrimonio reale quando il principe Carlo aveva chiesto la mano della giovane e timida lady Diana Spencer. In un raro momento di prodigalità, il nonno, con l’aiuto di Bella, aveva ritinteggiato, ristuccato, sostituito la carta da parati e i tappeti della sua amata cappella. Le decorazioni degli Anni ’50 erano state sostituite dall’opulenza degli Anni ’80. E da allora l’unico cambiamento apportato su suggerimento di Bella era stata la rimozione del ritratto della malaugurata coppia reale.

      «Quindi tu pensi che dovremmo ristrutturare?»

      Bella pensava che non potevano permettersi nemmeno un francobollo, figuriamoci la ristrutturazione. Ma non serviva a niente dire ad alta voce quello che già sapevano entrambi. «Magari l’anno prossimo».

      «Questo è lo spirito giusto». Clive batté le mani e indicò la porta. «Bella, ascoltami bene, la prossima persona che varcherà quella porta sarà il segnale che il nostro treno sta arrivando». Rimasero insieme a fissare la porta a vetri per qualche momento, ma nessuno passò nemmeno lì davanti. «Abbi pazienza».

      Ben tre minuti dopo, Bella stava per dire al nonno che avrebbero dovuto rimettersi entrambi al lavoro, quando la campanella sopra la porta trillò allegramente alla sua apertura.

      Entrò una giovane coppia in abiti da sposi con un sorriso stupido sul volto. Un giovane amore, si chiese Bella, o troppo champagne? Forse entrambi. In ogni caso, erano clienti.

      Il nonno si fece avanti e sorrise con calore alla coppia. «Benvenuti alla Hopeful Hearts Wedding Chapel».

      La sposa piegò la testa di lato. «Hopeful Hearts? Ha detto così?»

      «Certamente». Clive allargò le braccia in un ampio gesto, come se fosse un prestigiatore che stava per trasformare un gattino in una tigre. «Se desiderate entrare nello stato di beatitudine delle coppie sposate, siete nel posto giusto».

      La coppia si guardò intorno e poi i due si scambiarono uno sguardo. «Veramente, non credo che lo siamo» disse il futuro sposo.

      «Paura, giovanotto, tutto qui. Non bisogna temere, il matrimonio è un’istituzione benedetta».

      Il matrimonio è una stronzata, penso Bella, e i pronostici non erano a favore della squadra di casa. Ma restò in silenzio: il nonno sembrava così speranzoso che non ebbe il coraggio di interromperlo.

      «No, penso che il mio fidanzato intenda dire che siamo nel posto sbagliato» spiegò la sposa. «Questa non è la Happy Hearts Wedding Chapel?»

      Bella e il nonno si scambiarono rapidamente un’occhiata. Sembrava che dopotutto il loro treno non stesse arrivando ma piuttosto avesse deragliato.

      «Beh? È questa la Happy Hearts Chapel?» insisté la sposa.

      «Potrebbe essere» disse Clive con voce così colma di speranza che fece una gran tenerezza a Bella.

      Lei si alzò e girò dietro la scrivania. «La cappella che cercate è un isolato più giù lungo la Strip. Venite, vi indico la strada». Guidò la coppia sul marciapiedi e diede loro brevi indicazioni per la cappella in cui volevano andare. «Buona fortuna» gridò alle loro schiene che si allontanavano. Ne avrebbero avuto bisogno.

      E anche lei, se voleva che le porte rimanessero aperte.

      «I pronostici in nostro favore sono appena aumentati» disse il nonno quando Bella rientrò. «Il che significa che la prossima persona che attraverserà quella porta dovrà essere il portafortuna di cui abbiamo bisogno».

      Bella sospirò. Non c’era modo di far uscire il nonno dal suo vortice di ottimismo una volta che era partito. Estrasse un biglietto da venti dollari dal portafogli e glielo passò. «Prenditi il resto della giornata libero, nonno. Con questo ti paghi qualche partita a bowling e anche la cena».

      Clive guardò i soldi. «Forse dovrei. Se gli affari dovessero andare male per il resto del mese, non potremo più permetterci gli svaghi».

      Bella rise. «Solo tu, nonno, riesci a vedere il lato positivo di tutte le situazioni. Vai a divertirti».

      «Vieni con me?»

      Bella scosse la testa. «Non vorrei intimidire qualche signora attraente che ti mette gli occhi addosso. Vai pure, io sto bene qui».

      Sembrò dubbioso. «Sei sicura?»

      «Certamente». Bella strinse con affetto le spalle del nonno. «E poi qualcuno deve stare qui e aspettare che il nostro portafortuna sfrecci attraverso la porta. Potrei essere io».
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      Colin Bladestone era sulla Strip di Las Vegas e guardava in alto verso il cielo blu limpido sopra la sua testa. Solo qualche nuvoletta bianca punteggiava la distesa azzurra. Il sole di metà mattina era forte, ma non fino al punto da essere fastidioso. Era proprio un'altra fantastica giornata nella città del peccato e gli provocava nostalgia per il cielo nuvoloso della sua natia Inghilterra. Se non altro, i cieli grigi di là si sarebbero accordati meglio con il suo umore.

      Questo era il primo viaggio di Colin a Las Vegas e sarebbe stato piuttosto soddisfatto se fosse stato anche l’ultimo. Guardava di sfuggita le entrate di alberghi e casinò mentre li superava. Le luci e i dettagli architettonici esagerati erano pacchiani alla luce del mattino. A Las Vegas donava la notte, non il giorno. In realtà non era uscito dall’albergo la sera prima, aveva preferito una cena a base di carne in camera e poi aveva trascorso il resto della serata a studiare gli appunti per il meeting del giorno seguente. Sperava di essere ben preparato o almeno meglio preparato dei suoi due cugini. Colin certo non considerava nessuno dei due una vera sfida alla propria capacità negli affari, ma era sicuro che fossero in forma per la battaglia, pronti e agguerriti nel tentativo di essere dichiarati vincitori del premio. Il premio erano i milioni della nonna e il controllo definitivo della fondazione di famiglia. Decisamente un premio a cui non avrebbe rinunciato facilmente, non a favore di quei due.

      Colin diede un’occhiata all’orologio: le dieci e dieci. Erano le dieci e dieci anche l’ultima volta che l’aveva guardato. Agitò il polso e picchiettò il dito sul quadrante. Era morto. Mise la mano in tasca per prendere il cellulare ma non c’era. L’aveva lasciato sul cassettone in albergo. Emise un profondo sospiro.

      L’ultima cosa di cui aveva bisogno era di essere in ritardo per il meeting. Certo, era una riunione sulla quale aveva brontolato tutta la settimana, piagnucolando che avrebbe fatto praticamente qualunque cosa per evitare di partecipare. Restare bloccato nel traffico dell’ora di punta a Los Angeles in una giornata calda senza aria condizionata sarebbe stato preferibile rispetto a quanto lo aspettava. Ma il dovere richiedeva la sua presenza al meeting annuale della Fondazione di Famiglia Bladestone.

      Si guardò intorno nella strada semi deserta. Metà mattina a Las Vegas non era il momento più opportuno per trovare negozi aperti. Maledizione. Se stava lì fermo non sarebbe mai arrivato, così Colin cominciò a camminare. Non passò davanti a nessuno a cui potesse chiedere l’ora ma una cinquantina di metri più avanti vide qualcuno uscire da un edificio e camminare rapidamente. Lui accelerò il passo. Da qualche parte in quello stesso edificio doveva esserci un orologio. Senza dubbio sarebbe stato del tipico cattivo gusto di Las Vegas, con bicchierini di liquore a rappresentare le ore, ma almeno avrebbe potuto sapere quanto avrebbe fatto tardi.

      Arrivò all’ingresso di un edificio con la facciata somigliante a una chiesa di assicelle di legno bianco. Due cuori rossi intrecciati di neon erano appesi sopra l’insegna a lettere nere che gli diceva che stava per entrare nella Hopeful Hearts Wedding Chapel. Aprì con una spinta la porta a vetri e si guardò intorno in cerca di un orologio. Non ce n’era uno nell’ingresso. Giusto Cielo, la realtà era davvero così relativa a Las Vegas che nessuno voleva sapere che ora fosse?

      «C’è nessuno?» gridò, sentendosi improvvisamente molto ridicolo. Non rispose nessuno, fatto di normale amministrazione considerata la mattinata. Attraversò il pavimento di piastrelle nere e bianche e si chiese se l’edificio in precedenza fosse stato un diner. Un tavolo con il top di formica rossa era spinto contro il muro, con sedie di plastica dello stesso colore infilate sotto. Diversi espositori erano carichi di brochure che, non ne dubitava, esaltavano i vantaggi di un matrimonio veloce.

      Gli occhi gli andarono su un muro coperto di fotografie incorniciate, in ognuna era ritratta una coppia con un raggiante Elvis in mezzo agli sposi: giovane Elvis, vecchio Elvis, Elvis con un vestito d’oro, in pelle nera o in tute di strass… c’erano tutti. Colin spalancò gli occhi. «Potrebbe essere più volgare?» chiese ad alta voce.

      «Beh, buongiorno anche a lei». Una voce di donna lo salutò in un tono venato di sarcasmo. «Suppongo che lei non sia qui per scegliere la sede del suo matrimonio».

      «Dio non voglia. In realtà sto cercando…» si girò a metà della frase ma non riuscì a completare il pensiero o a mettere insieme due parole coerenti perché la donna che lo guardava era la creatura più incredibilmente bella che avesse mai visto. Mai.

      Era quasi alta quanto lui e buona parte dei suoi centosettantacinque centimetri erano gambe. Indossava una gonna di pelle nera che enfatizzava sia le gambe che la vita snella. Una camicia di seta color pann.a, con il colletto aperto abbastanza da far intravedere la curva del seno, accentuava il dolce rigonfiamento del petto. La pelle splendeva di un’abbronzatura sana. I capelli non si sarebbero potuti definire altro che rosso tiziano. Gli erano sempre piaciute le donne bionde con riflessi ramati ma questa le superava tutte. Si sforzò di guardarla negli occhi color nocciola.

      «Cercava…» lo sollecitò lei.

      Colin sbatté le palpebre. Per un attimo non riuscì proprio a ricordare. Prese fiato e s’impose di parlare. «L’ora. Vorrei sapere che ore sono».

      Prima di guardare l’orologio, la donna sostenne per un lungo momento il suo sguardo. «Sono quasi le dieci e mezza».

      Lui imprecò sottovoce.

      «Non è la risposta che cercava?»

      «No, a dire la verità no, ma me la farò andare bene». Colin si guardò intorno nell’atrio deserto: chiaramente i matrimoni a Las Vegas non erano cose da fare la mattina. «Quanto è lontano l’Hotel Desert Oasis?»

      «Si trova all’estremità opposta della Strip, vicino alla Yellow Rose of Texas Wedding Chapel».

      «Un’altra dannata cappella?» Quando le parole gli uscirono dalla bocca, Colin non sapeva come mai se le fosse lasciate scappare. «Intendevo dire…» Ma la donna lo zittì.

      «Lei ovviamente dovrebbe essere da un’altra parte, quindi la lascio andare subito».

      Mentre la guardava girarsi e allontanarsi, Colin fu preso da uno strano senso di delusione. Scosse la testa: la riunione, ecco su cosa doveva concentrarsi. Lasciò la cappella da dove era entrato e cominciò a camminare rapidamente. Ma non riusciva a evitare di chiedersi che razza di nome avesse la fantastica rossa.
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      Bella si tenne occupata con esercizi di matematica e sollevamenti di matite fino al rientro del nonno dal bowling. La ragazza sorrise quando lo vide entrare dalla porta e appoggiare la borsa nell’armadio dell’atrio. Il volto leggermente arrossato le fece capire che si era divertito. Bene.

      «Ciao, zuccherino». Lo sguardo gli corse ai numeri sui quali stava lavorando. «Divertita?»

      Bella sorrise. «Non quanto te. Come hai giocato?»

      «Come un campione». Le fece l’occhiolino. «Non dobbiamo metterci in pari con i conti adesso, giusto?»

      «No, non oggi» Ma ben presto avrebbero dovuto affrontare una discussione che temeva avrebbe spezzato il cuore al nonno. Lui amava la Hopeful Hearts Wedding Chapel. La nonna di Bella, Olive, era innamorata di Las Vegas. Dalla prima volta che l’aveva visitata, aveva detto al giovane marito che sarebbe stato un sogno vivere in una città abbagliante come Las Vegas. E così Clive aveva voluto realizzare il sogno della giovane sposa investendo tutti i suoi risparmi in una cappella nuziale. Bella si ricordava che la nonna diceva che lei e il marito vivevano in una costante benedizione nuziale aiutando gli altri a sposare i propri innamorati. La coppia di giovani Olive e Clive era idealistica, amorevole e sognatrice ed entrambi avevano amato profondamente la vita che si erano costruiti.

      Ma ora stava andando in rovina. Era stato solo dopo la morte della nonna che Bella aveva capito che era Olive la mente finanziaria della coppia. Bella aveva sempre lavorato nella cappella nuziale, ma era stata così presa dal college e dall’università che non era stata coinvolta nei dettagli amministrativi dietro le quinte. Ora avrebbe voluto essere più attenta a qualunque cosa Olive facesse per mantenere la cappella in attivo. Stavano andando in rosso e Bella non sapeva se avrebbe potuto portare avanti l’attività senza dover incorrere in grossi debiti, qualcosa che sia lei che il nonno disapprovavano. A questo punto il loro rifiuto di prendere soldi in prestito era una questione irrilevante, dato che nessuno con la testa a posto avrebbe prestato loro più di un quarto di dollaro.

      «Qualche chiamata o cliente mentre ero fuori?» chiese Clive.

      «A dire la verità, qualcuno si è presentato». Bella tirò alcuni petali dalle rose fire and ice che stavano su un angolo della sua scrivania. «Ma non era un potenziale cliente, tutt’altro».

      Clive si girò per guardarla, con un’espressione divertita in volto. «Materiale per un appuntamento quindi?»

      Bella rise. «Oh, nonno, solo se fosse l’ultimo uomo sulla terra, e forse nemmeno allora».

      Ma lo straniero era incredibilmente bello. Le piacevano gli uomini alti. Il vestito che indossava era di sartoria e non nascondeva il fisico snello e atletico. Un altro punto in suo favore era che aveva capelli scuri e occhi azzurro chiaro, una combinazione vincente. E l’accento inglese era assolutamente sexy. Peccato che mancasse di buone maniere. Sospirò. «Non vale la pena pensarci comunque, l’abbiamo visto per l’ultima volta».
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      Quando Colin irruppe nella sala riunioni, capì subito che la nonna era in una forma eccezionale.

      «Gentile da parte tua raggiungerci, Colin». Margaret Bladestone era minuta e aggraziata, una settantenne dinamica di un metro e cinquantacinque con un caschetto d’argento lucido, le unghie laccate di rosso e una presenza autorevole. Parlava correntemente diverse lingue, una di queste era il sarcasmo. «Abbiamo aspettato con il fiato sospeso che tu ci degnassi della tua compagnia».

      Colin dovette trattenere un sorriso. Mantenne un’espressione opportunamente seria e si chinò per baciarle la guancia. «Mi dispiace, nonnina» disse, utilizzando il diminutivo affettuoso di cui sospettava lei fosse segretamente contenta. «Ci crederesti che ho fatto tardi a una festa e stamattina non sono riuscito a svegliarmi?»

      «No, non ci credo». Indicò l’unica sedia libera al tavolo. «Siediti».

      Si sedette. Margaret Bladestone era il tipo di donna cui la gente ubbidiva. Gestiva la Fondazione Bladestone con espressione inflessibile e pugno di ferro. La Regina Elisabetta non aveva niente in più della nonna in quanto a devozione al dovere.

      Colin lanciò un’occhiata ai due cugini e fece un cenno di saluto. Thomas guardò in un’altra direzione ed Edwin si guardò le mani. Gente simpatica, i suoi cugini. Il padre di Colin aveva due fratelli, ognuno dei quali aveva avuto un figlio. Il padre di Thomas divideva i giorni e le notti tra i suoi due vizi, il gioco e il bere; quello di Edwin era morto circa cinque anni prima mentre il genitore
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